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PRINCIPI DI LINGUA GRECA 

PER QUANTO MAN RAPPORTO ALLA LINGUA LATINA. 


Lilterulas graecas, (luxerunt unite (atinae. 

Si quis nosse cupit, long a terenda via est. 
Ut cutmen teneas , subeundi mille labores: 
Rara quidem res est; at preciosa tamen. 
Maiores maiora peloni : mihi parva secuto 
Suf/iciat pueris prima elemento dare, 

Illa modo sine quis non constai sermo latinus : 
Et quae si spernas, mox habeare rudis. 

Awromrs Nebiussessis. 
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DELL’ ALFABETO GRECO. 




X.' alfabeto greco è composto di 24 lettere, delle quali 7 sono 


FIGURA 

vocali, e 

valore 

17 consonanti. 

NOME 

A, a 

a 


Alpha 

B, H, C 

b, V 

fora 

Beta, o Vita 

r, ? 

8 

■yafilia 

Gamma 

A, S 

d 

Sì'Xtoc 

Delta 

E, i 

e breve' 

i\f>iAòr 

Epsilon 

z, * 

X 

%àjrcc 

Zeta, o Zita 

H, r 

c lunga, i 

r,ra 

Età, o Ita 

0, 6, 

tb 

§r,ra. 

Theta, o Tliita 

I, ‘ 

i vocale 

ìàrra 

Iota 

K, x 

c, k 

xovxvx 

Cappa 

A, \ 

1 

\dpfiSoc 

Lambda, o Lamvda 

M, ii 

in 

flV 

My, o Mu 

N, v 

n 

IV 

Ny, o Nu 

», i 

X 

f 

Xi 

0, o 

o brievo 

òfuxpdr 

Omicron 

IT, zs' ) cr 

P 

vi 

Pi 

p > i. p 

r 

pài 

(TÌrypa 

Rho, o Ro 

a - , f 

s 

Sigma 

T, T, 1 

1 

rav 

Tau, o Taf 

T, v 

y 

i npikor 

Ypsilon, o Upsilon 

V> 

ph 

<pr 

Phi, o Fi 

X > X 

eh 

X‘ 

Chi, o Khi 

% + 

ps 

\pT 

Psi 

fi, tu 

o lungo 

(VfjLtyct 

Omega 
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Lo lettere si dividono in vocali, Qcoyr,ir<ra, ed in con- 
sonanti 0Vfc(pcoya. 

Vocali sono queste sette a, t, n, «, o, u, co 
Consonanti le seguenti diciassette /3, y, 8, $, x, X, 

y, l, «, P, <r, r, <?, X> + 

Le vocali si suddivìdono in 
Lunghe fwcxpà, e sono u, co 
Brevi {ipaytoc, e sono i, o 
Comuni, o dubbie Sixpora, c sono a, i, v 
Si avverta che a, t,o diconsi mutabili, perché in alcuni 
tempi de’ verbi si mutano in altre vocali; ed n, i, v, co im- 
mutabili, perchè mai non si mutano; ed inoltre a, t, n, o, co 
si chiamano prepositive, perchè nella formazione de’dittonghi 
si mettono avanti; e c, v soggiuntive, perchè si mettono dopo. 
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Dalle vocali nascono dodici dittonghi , cioè' 


Sei propri xt'p<ou, e sodo 

Sei impropri xaraxpr,<rri*ii, e sono 

- 

OUt 

fi 

w 

01 

OV 

a 

J 1 

ut 


VI 

UJV 

Si pronuoiiano 

ri. 

av 

i 

ev 

i 

u 

a 

e 

0 

ei 

yi 

oi ; 

Esempi 

.Vaia 

Aupct 

Aura 

Eia 

Aia 

Eoyf 

Eugt 

Tp oi* 
Troia 

Or por 
Irifva 

Qfiiatja 

T bratta 

Opì.ffOa 

Thretta 

1 

UKtV 

i’upe- 

rior 

r/imitu 

part 

H’i-S 

Ronut 

A f mix 

Ilar- 

pi/ia 

fliirst 
|*T c* 
aièrs< 
IptK 

I propri si compongono dall’ a , , 
dall’ i, e dall’ o unite colla i, o coll’ u. 
e si chiamano da’Grauimaticité.pu»oi, 
bene tonante!, perchè fanno sentire 
e sonar distintamente l’ uno c l’al- 
tro elemento , onde sou composti. 

Questi tre diconsi 
x$umi, sordi, ed 
hanno la i sotto- 
scritta per indicare 
che più nou si prof- 
ferisce secondo la 
più comune opinio- 
ne degli eruditi. 

Questi altri di- 
consi XaX'JylerU, 
male sonante s , 
perchè sono più ! 
difficili a proffe- 
rirsi, principal- 
mente T rfj e r 
uhj per la vocale 
prepositiva lunga. 

Si arteria che i dittonghi »pe**o *1 cambiano fra loro, cioè i propri negl* impropri, e vicever- 
sa : soffrono altri cambiamenti: ai sciolgono in due sillabe ec. Vedi {'avvertenza nella Tavola. 

Si avverta che i Greci moderni 

In fine di parola, ed avanti le consonanti ti, x, B, x, a, r, $, £. >p 

Pronunziano i dittonghi 

F 

FF] 

» 

tu 

» 

J> 

» 

»! 

1 

» 


VI 

utv 1 

1 

Col suono di 

L 

»f(t) 

» 

cf(l)| » 

» 

» 

J. 

9 

if(*) 

j 

of(') 


(1) Secondo Porto Reale commettono grave errore quei, che pro- 
nunziano oju , af , ed w, ef, non essendosi trovato mai un dittongo com- 
posto di una vocale, e di una consonante, ni i Greci hanno avuto mai la /. 


(*) 11 dittongo re avanti a tutte le vocali , ed alle consonanti non indi- 
cate lo pronunziano iv, e non if, ed il dittongo uv, ov c non of. 
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Le consonanti, ffiVP**»», sono dette così perchè non formano suono, 
se non si uniscono alle vocali. Esse dividonsi in nove mute Spunx , in 
quattro liquide, o immutabili vypoi, ó/xfrcfpoX* ; in una sibilante; ed in 
tre doppie Si»Xi. 

Le nove mute sono (5, y, S, 5), x, », », p, x, e dividonsi in 


1.° Labiali 

3 Tenui piX* 

3 Medie néra 

3 Aspirale 

T 

(5 

? 

2.° Gutturali 

X 

7 

X 

3.° 1 tentali 

r 

$ 

st 


Queste mute si scambiano tra loro, e dicesi xaxoì, e Miai, ah ! *»oi- 
»x, e xf-jitx, premi; xj» tir, e xnwr, tunica; iymy, ed iX ULlr i avere; ix«»- 
»/o* , ed axa*3/br, sorta di spina ec. Non vi è cosa tanto frequente nella 
lingua Greca, quanto la scambievole mutazione di queste lettere, che ab- 
biamo registrate in tre ordini trasversali, affinché si vegga il vicendevole 
rapporto che hanno. Così la », la fi , e la p si scambiano fra loro nel 1 .° 
ordine ; nel 2.” la x, la y, la x, e nel 3." la », la $, la 3, come si osser- 
va dagli addotti esempi. E questo cambiamento vicendevole succede 
mollo naturalmente, perchè le medie diventano insensibilmente tenui, se 
si pronunziano dolcemente; e per 1’ opposito diventano aspirale, se si 
profferiscono con poco più di fiato. 

. Le quattro liquide, o immutabili sono X, n, r, p. Essediconsi liquide 
o scorrenti, perchè nella pronuncia se ne passano veloci. Dìconsi immu- 
tabili, perche non si scambiano così facilmente : quindi è che trovandosi 
nel nominativo, si conservano in tulli gli altri casi; ed incontrandosi nel 
presente del verbo , si ritengono nel futuro, c spesso ancora nel passato. 
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Tuttavolta si muta talora 1' una noli' altra , e principalmente la X 
in f, e la n in r, e per lo contrario la p in X, e la » in n. 

Le doppie, SrsrXi, sono 


4- 

t 

« 

; 

Si sciolgono nelle seguenti lettere 

sr<r 


n 

fio 

ya 

Ss 

pt 


8$ 


Nota. Alle doppie si uni- 
sce la a (I). 


Le doppie altro non sono, che abbreviazioni dello scrivere, inventa- 
te per farlo con maggior prestezza. Questa osservazione è utilissima per 
la formazione del genitivo de' nomi imparisillabi, e del futuro de' verbi. 

La C vale &r , onde i Dori facendo una metatesi hanno tolto la loro 
cS, dicendo aSsés per (n^S; eStvyi s per Zwyós. 

(1) La <t sebbene sia sola, pure è stata unita alle doppie, e perchè fa 
parte delle medesime , e perché le doppie sono sibilanti come la a , la 
quale merita qualche considerazione per lo rapporto particolare, che ha 
colle mute r , 8 , 3, onde nasce che i nomi imparisillabi uscenti in s for- 
mino i loro casi con una di queste tre lettere ; ed i verbi, che hanno per 
figurativa una di queste mule , prendono al futuro soltanto una <r. 

Sotto i primi Cesari la X cominciò a formarsi come C latina , onde 
dice Terenziano ; I Simililer luna credi , et C polest , quod sigma sii. 
Perciò in alcune iscrizioni si trova AIOCKOPOC, Dioscoros; CAPAITIAOC, 
Sarapidos ; 0AAT1OC, Flavios. Indi è avvenuto, che la parola sigma di- 
notasse alcuna volta la figura di semicerchio -, cosi nella descrizione di 
Costantinopoli, porticum semirotundam , quae ex similitudine fabricae 
SIGMA Graecorum vocabulo nuncupalur. 
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Della pronuncia delle lettere , secondo i presenti Greci , tratta 
dalle aggiunzioni fatte alla Grammatica di Burnouf , nella 
edizione napolitano del 1850. 


; t> 

y equivale al g italiano « ed avanti ad 

[Si | pronuncia 

V 

a 

0 U) 

0 V 

£ 7 ) i V U (U 

01 

r(B) * t x 

Il nuovo me- 
todo diPorlo 
Beale vuole 
che ai pro- 
| oiuuUmì* 

< sempre B. 

Si pronuncia come 
nelle parole 

Si pronuncia come i 
consonante 

Prende il suono di 
n alquanto nasale, 
come 

Gara 

(A) 

Gora 

Gusto 

E. g. TtXw si legga 
jelo cc. 

W^xyxx , «7X°s» 
Uyi si legga #V- 
fatua, enchos, lynx. 

- - 


(4) Il Sacerdote Nestore Palli Greco di catione nella sua Pedagogia 
dice doversi il y pronuntiare come gh aspirandolo nella gola, ed innanzi 
ad *, o, w pronunziarsi e. g. yaCka, twt„ y**!*, come se fossero scritte 
gitala, gitani, ghonia ; che ritiene l’ aspirazione anche quando è seguilo 
dalle liquido X, p; come pure quando è preceduto dalle selle vocali, e. g. 
xy, ry, *17, 17, 07, vy, uy , doversi pronunziare agh, egk.igk, igh, ogh , 
igk, come Ì7u«, iyyuf, ^yatu, iyuos. 

(B) Nella stessa Pedagogia si legge : Trovandosi di seguilo 77, il pri- 
mo prenderà il suono del », ed il secondo un suono tutto particolare, che 
deo apprendersi dalla viva voce del maestro, quello, cioè di ghe e. g. iy- 
7 tXo», »7tnt!S, lyyfa si dovranno pronuneiare An-gktkts, en-gkenù, en* 
gltiìo, dando ali’an, ed all’en il suono nasale simile a quello de'Francesi: 
tanto poi in principio , quanto nel corpo della parola il 7 seguito dal » 


Digitized by Google 



— 75 — 

conserverà sempre il suono di ghe, e. g. àytòs, ■ynJpos si pronunzieranno 
aglinos, ghnofos. 


s 

? 

V 

a 

i 

Si pronunziano come in italiano 

d 

z 

i 

t 

i 

Raddolcito, spin- 
gendo legger- 
mente la lingua 
contro i denti 
di sopra. 

Ma più dolce, 
quasi come se 
fosse ds. 

Secondo Porto 
Realedevepro- 
nu oziarsi e lar- 
ga ed aperta , 
come nelle pa- 
role festa.mele. 

Aspirato colla 
lingua fra i den- 
ti, simile al th 
degli Inglesi. 

Io greco è sem- 
pre vocale, non 
mai consonan- 
te. 

x equivale al c italiano, ed avanti ad (D) 

J a ò 

IO 0 u 

t >11 

v ai ss w oi 

‘ Si pronunzia aspro, e spic- 
; calo, come nelle voci ca- 
! ra, cura ec. 

Si pronunzia chie, chi ec. 


(D) Nella citata Pedagogia del Sacerdote Greco Nestore Palli si leg- 
ge : K, * ( Cappa ) questa consonante trovandosi innanii alle vocali et, o, 
w suonerà come in italiano ca, co e. g. xxwrós, x6pr\, x^nr,. Innanzi all’ ■ 
ed al dittongo ai prende il suono di Ke , come wpos , xturis : ed innanzi 
alle vocali ag, i, v, ed a’ ditongbi u , 01 prende il suono di À'i, come »>pis , 

11 
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xrfcvw, xiStfyz, xìkia, xtutir ; ma tanto il A'c che il Ki (cioè che, chi ) deb- 
bono essere pronunziati con dolcezza particolare, però senza aspirazione, 
a differenza del x che si aspira. 


Tf 

r 

V 

X 

Ut 

0 

Si pronunziano, come in italiano 

P 

t 

i 

c 

o largo 

o stretto 

[Avanti a n si 
! raddolcisce 
alquanto e 
prende quasi 
1 il suono del 
b.COSÌ tfuru- 
f <xfa, si pro- 
nunzia embi- 
: razo , luxa- 
fivui , embwe- 
co. 

Dopo il » si 
raddolcisce 
prendendo il 
snono quasi 
simile a quel 
del d. 

Ma sottile as- 
sai secondo la 
Pedagogia di 
Palli , come 

umf , 

Secondo Por- 
to Reale ha il 
suono dell’ u 
de’ Milanesi , 
e de’ France- 
si, edeveprof- 
ferirsi con 
piccolo soffio, 
c collo strin- 
gi mento delle 
labbra. 

Fortemente 
aspirato, e si 
pronunzia ni 
modo stesso 
del x aggiun- 
gendovi l’ a- 
spirszione, 
che somiglia 
molto alla 
gorga Fio- 
rentina in 
pronunziare 
il C. 

Pare che gli antichi 
Greci cosi V abbiano 
pronunciati non es-j 
sendosi conservata 
alcuna differenza nel- 
la pronuncia moder- 
na , e cosi ancora 
nell’ altra. 


Delle Sillabe. 


La sillaba è propriamente l’unione di due, o più lettere: nondimeno 
si trovano non solamente sillabe , ma parole ancora di una sola lettera , 
come in latino », va, imperativo di eo, ed in greco ó articolo mascolino ec. 
Le proprietà delle sillabe sono tre, cioè Quantità, Accento, Spirito. 
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Della Quantità. 


La quantità ò la misura del tempo, che s’ impiega a profferire una 
sillaba, secondo il quale alcuno sono lunghe, ed alcuno altre sono brevi. 

La quantità in greco dipende molto dall’ analogia delle lettere, cioè 
dal conoscere le due brevi t , o s le due lunghe ri , «j e le tre dubbie o 
comuni et, i, e ; ed i dittonghi. 

Così quando vuol farsi lunga una sillaba, si cangiano spesso le bre- 
vi in lunghe , secondo il rapporto che esse hanno insieme ; e quando si 
vuole fare breve, si fa il contrario. 

Si avverta che tutt’ i dittonghi sono lunghi per natura -, ma ai, ed 01 , 
quando sono in fine di parola, sono brevi, come noòatu , SoòXoi ec. Si ec- 
cettuano gli ottativi , che finiscono in ai , ed in ot , e gli avverbi rraXtu , 
olirei, a casa, per distinguerlo da ci efcw, le case-, non che 0a0*l, »< mal, 
e %aftal. 

Dell' Accento. 

Gli accenti nSroi sono l’alzamento, o l’ abbassamento della voce nella 
pronunzia, e non possono oltrepassare l’ antepenultima sillaba. Essi sono 
tre , cioè due semplici , ed uno composto. Semplici sono l’ acuto, figu- 
rato cosi (' ) il quale serve per alzare la voce, ed il grave figurato in que- 
sta guisa (' ) il quale serve per abbassarla. 

Composto è il circonflesso figurato prima da due lineette unite in- 
sieme ( v ) e dopo da un s coricato (* ). 

L’acuto è detto rf&r, e si mette nelle tre ultime sillabe siano lunghe, 
siano brevi: ma se l’ ultima è breve, si pone nell’ antepenultima -, questa 
però non può riceverlo, se l’ ultima è lunga. 

Nell’ ultima dicesi &roror, nella penultima arapetó-roror , nell’ an- 
tepenultima »poirap<4ÓTOK)». 

Il grave vien chiamato Pap'*, e si pone sopra l’ ultima, ed ha luogo 
» soltanto nella serie del discorso in quelle parole , che dovrebbero avere 
l’ acuto (E). Quando però la parola non è al termine del periodo. 

Il circonflesso dicesi in Greco wefiffin^uros , e può collocarsi soltanto 
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nell’ ultima, c nella penultima sillaba, le quali per poterlo ricevere deb- 
bono essere lunghe per natura. 

Nell’ultima la sillaba dicesi Ttipiaieuipirg , e nella penultima wp<»ri- 

piffir wvurr.. 

Dello Spirito. 

1 Grammatici chiamano spirito xnùjtó , la maniera di aspirare una 
sillaba nella pronuncia, ed è di due sorte (a) cioè debole, o tenue, e dol- 
ce, 4.1 Xiv, figurato cosi (’)come nella parola tyw, ego-, pieno e forte, detto 
denso 0 aspro, Sasó, figurato cosi (') come nella voce &*<*, insieme. 

Ogni vocale nel principio di parola è segnata con uno di questi spi- 
rili. L’v prende sempre l’aspro, come nella voce vSwp, l’acqua-, e le altre 
ordiqarimente il dolce. 

Oltre alle parole , che cominciano da v prendono lo spirito denso 
molte altre, le quali s’impareranno con l’ uso. Dippiù sono segnate con 
lo stesso spirito tutte quelle parole che cominciano da una p , come p éw, 
farwp. Anzi se in mezzo di una parola s’incontrino due p, la prima si se- 
gnerà con lo spirito tenue, la seconda col denso, come fpptipa. 

Delle Figure. 


1 cambiamenti , le aggiunzioni , ed i troncamenti nelle sillabe dai 
Grammatici si dicono Figure, le quali sono 


La mulazionc delle let- 

La giunta, 0 accresci- 

Il troncamento di let- ! 

tere , 0 sillabe nelle pa- 

mento nelle parole , tXìo- 

tere 0 sillabe nelle pa- 

role, puTaSftnS . Metalesi. 

rxtrpuJs, Pleonasmo. 

role. 


Della mutazione nelle parole. 


La mutazione di lettere 0 sillabe avviene, come 

In greco àsrt p:«na per i-rupéna, infinita ; Spsfrof per itapaos, audacia. 

In latino pistris per pristis. 
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Della giunta, o accrescimento nelle parole. 


La giunta, o accrescimento nelle parole avviene in tre maniere, cioè 1 

Nel principio, e dicesi 

Nel mezzo ixrrSfins, 

Nella line va-fayur/ri, 

! TrpioSìeaiS, Prostesi, come 

li politesi , come 

Paragoge , come 

In greco rjfcxjrfv per 

In greco óyu, rtyor. 

In greco Xdyonn per ‘ 

(Jcuév, paullulum ; h/xo- 

r\yxyor, egi. 

Xc/yois, sermonilius. 

ai per fixoiri, rigiriti. 

In latino rtlligio per 

In latino amarirr per 

In latino guatiti per 

religio; alituum per a- 

amari; dicier per dici. 

naltts ; gnants per Boruj, 

litui». 

« i 


Del troncamento di lettere o sillabe nelle parole. 


11 troncamento di lettere , o sillabe nelle parole accade in tre modi, cioè 

Nel principio, e dice- 
si ipsuftois , Aferesi , 
come 

Nel mezzo , otiyxiyrr,. 
Sincope, come 

Nella fine irroxoir^ , 
Apocope, come 

In greco <£poirri per 
ics poni, fulgur. 

' In latino conia per 
ciconia. 

In greco r,X9o» per 
ceni o venerunt; 
sxoérsptìs» per Ixx-ripto- 
3 sr, Htrinqi te. 

In latino amarit per 
amacerit; pulto per pul- 
silo in Terenzio. 

In greco Selxpu per 
ixxpvor, lacrgma ; Sipdyi 
per lipópipor, magnum, 
plenum ; Sw per Susta, 
domus. 

In latino fac per face ■ 
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Della Contrazione. 

La contrazione è l' unione di due sillabe in una , ed è ordinaria , e 
straordinaria. 

Per potersi (are l’ ordinaria la prima vocale deve essere una di que- 
ste tre a, e, o. Si avverta però che la medesima non è obbligatoria, ma sì 
bene libera , potendosi a piacimento fare anche uso delle voci non con- 
tratte, ed esprimere il dialetto in cui si vuole scrivere. 

L’ ordinaria è di due maniere , cioè 


Semplice 

Composta 

Questa avviene quando due sillabe 
! si uniscono in una . senza mutar niente 
1 nello scrìvere, togliendosi solamente 
l'accento di due punti posto sull' ul- 
tima vocale, detto Stcùpecis, Divisione, 
j come tsi'xiì'. rf/xn. 

Questa accade quando le due 
vocali confondendosi insieme for- 
mano un nuovo suono , come ril- 
XMS. rti'xpui ; rtlxja, t/x*;, c 
dicesi xfoiais, Crasi, cioè mesco- ; 
lanza. 
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Regolo per la contrazione ordinaria. 


Se A precede 

Alle ì 

rocali 

A’dittonghi 

Alle vocali 

A' dittonghi 

n 

w 

01 

0 V 

a 

e 

1 

li 

7 j 

La contrazione avviene in 

. 

— 

a 

Xftaof 

XfìMi 

(mCoiv 

fault 

fa sCaiu 
P0f»u(t) 

Padova* 
poco ax 

xspxx 

Xi'px 

XtfKU 

x/ja 

xifx'i 

xipf. 

podu 

podrf 

PoSì 


(t) Dovunque sia la i si sottoscrive. 
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É t 4 

s I 

| I I 

"Sb 2 8 
S .2 


-5 -s 

a a 


S <S -n 

5 3 3 

d> 3 2 

S -g « 
.2 3 -g 

N 0) .2 

c s. a 

ni 


„# .5 

4 4 



l 1 

► R 



is '3 

% % 

~ 

'1 l 
* * 


« -3 
%S’?- 
4 -'e 


j- -r 

X X 

F* 

i % 


.« IP - 

isf 


« .5 '« 

“ w g. 

o « a* 

:z .a * 

-g a - 

© 5 


- :2 §* 

© 5* 

■o g -S 

1 .* •? 

<?? f>< 

o-i i 

•c 1 1 
s -a * 
| % -s 

§ jS > 


op I ^ 

55 a 

g .5 S 

s «r 

. 1 .2 
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ieri. Gli Attici però contraevano gli accusativi plurali in rn, secondo la regola generale, onde si trova 
(MdXrf per CooiXiè; , reges ; ìrrtirs per i-nreij , equiles ; óyii per vyti, santini ; tttfvrt per ivpvi, ingeniosum. 

(3) 1 nominativi duali in se si contraggono in »j, come iXi&U, J\rpr\. Ma tal volta si veggono contratti 
in ti , secondo l’ analogia generale, come <r«Xsi, per exìXts, duo entra. 



Se O precede 

Alle vocali 

Alle 

vocali 

Al 

■diti. 

Alla 

vocale 

A’ dittonghi 

1 * 

>1 

Ut 

£ 

0 

OV 

1 

fi 

01 

? 

La contrazione avviene in 

tu 

OV 

01 

Ar,r!.» 
1 {4)_ 

: ÀT ( TW 

Xffsór.n 

XfVGÙ/Tt 

X?VG(jUt 

vii 

yov 

y(oS 

roSs 

YÓQUS 

rei* 

ArfrCi 

(»). 

Ar/roi 

XfWGÓUS 

Xpt/ffG 7s 

tfot 

rw 

XpvcórS 

Xfvaois 


(*) Gli accusativi plurali degl' imparisillabi in <n$ si contraggono in 
ocf per farli simili à nominativi, come £4if, Poòs; nuXarxs, pui'ioxs, 

(5) Sono eccettuati gl'infiniti in onr, ed i nominativi in ouv, ne’ quali 
la contrazione si fa in ov, come xpi/tótir, xpvaoùr ; Xipiùis, Xqioùs. 

Si avverta che i contratti parisillabi, che diconsi iXtnrctSri, cioè che 
si contraggono in tutt’ i casi , si allontanano dalla regola generale , sem- 
pre che debbano conservare la lettera finale caratteristica del caso ; onde 
xn-X^rj fa àirXn ; dirXdxt , dxXxs ; x'icXóxi , xttXx? ; vóm , yp ; Ssrlx , vtrx. 


Della contrazione atraordinaria. 

La contrazione straordinaria avviene quando delle vocali , che vo- 
gliono contrarsi, la precedente non sia una delle tre indicate nella con- 
trazione ordinaria : allora la crasi si fa sempre nella vocale medesima , 
che assorbisce la seguente-, come , nnps ; iplxs , ipìs ; (pus , (pìs ; 
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hfós-, Ipós; SJii, $*; Pdrpi'af, fiorfvt; (Mrpvtf, PorpD{; yritvpu, yrjLpur, \yd> 
«78a f sywSa. 

Dell’ apostrofo. 

L’ apostrofo, distornamento, è figurato cosi ( ’ ) come una 

lineetta curva , o si mette sulla parola per dinotare , che si è tolta una 
breve nel concorso delle vocali , o dittonghi di due diverse parole, ed è 
di due sorte, cioè ordinario, ed estraordinario. 

L’ordinario ha luogo se la prima voce esce in a, i, i, o, ai, «, per- 
chè questi due dittonghi si hanno come vocali brevi , parlandosi d’ apo- 
strofo , e d’ accenti : ed in vece di rdyrx Ì\<ynv , si scrive irdrr' tXiyov, 
omnia dùci. 

Si avverta che se la vocale colla quale comincia la parola seguente 
ha lo spirito aspro, la tenue della precedente si muta in aspirata, doven- 
dosi rivestire dello stesso spirito nel pronunziarsi , ed in vece di d-rb ut, 
diressi ■{$' «>, a quo. 

Lo straordinario è proprio degli Attici, e de’ Poeti , i quali troncano 
la vocale a, t, i, o, ed i dittonghi ai, gì, non già alla fine della parola an- 
tecedente, ma nel principio di quella, che segue, dicendo, ù ’yiS-' per ù 
dy aSj, o bone-, i ’yaSn per ■») ayaii^, bona ; «w ’</, e yr, ’</, per rùt, «/, ubi 
est, e fAr, ì</, non est ; tù> ’yip per ri ìyi», meo : così in italiano la’mpre- 
sa per l’ impresa ; lo ’ngegno , per l’ ingegno ec. Apollonio lib. 2.“ della 
sintassi chiama Crasi questo troncamento, perchè le due voci si possono 
unire. 

Si avverta che alle volte nell’ incontro di due vocali non si fa uso 
dell’ apostrofo , ed alle volte si usa l’ apostrofo anche senza il concorso 
delle due vocali. Inoltre per evitare l’ incontro delle vocali, suole aggiun- 
gersi alla fine delle parole terminate in i,o in i una r detta paragogicaec. 
Vedi la nota (f) posta nella tavola. 
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Delle abbreviature. 

Le abbreviature sono necessarie a sapersi egualmente che lo stesse 
lettere per potere leggere. Alcune di esse sono di sole lettere, o sono ap- 
punto quelle di consonanti, come e per ar ; altre di vocali, e queste seno 
di sillabe , o di parole : di sillabe come Q'xi per tritai : di parole intere , 
come «s per «<*, Deus. 

Quando la abbreviatura comprende una intera parola, o il solo line 
della parola, non vi si appone il punto ; m' all’ opposto si segna il punto, 
quando essa contiene il solo principio, come per 

Finalmente ve ne sono alcune , alle quali sta unito l’ accento, come 
£ , tts, ed altre, dalle quali sta disgiunto , come x, , **). 

Ciò premesso abbiamo creduto di mettere qui appresso in due tavo- 
le quelle abbreviature, che più ordinariamente s’ incontrano negli Autori. 


t 


i 


\ 



■* 



ÙS5415 
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■20- 

ad. 

X? 

ypo. 

fà 

t£L 


aA. 

yjjj 

yuy. 

éu 

fu. 


ttAA. 


e} 1 a». 

Luj 

nt. 

4 

4. 

3 

Jt. 

•dtuj 

(W. 

ouo 

CLO. 

«MS 


% 

\ 

Kai. 

*? 

ap. 

<5VC 

(Tti;. 

<& 

MI. 

a/p 

ap. 


S.y. 

X&J 

May. 

à&s 

« t 

a/UTO. 


cT /*. 

*V 

Marà. 

où/Ttf 

aJìou. 


/Ct. 


KKpdXaio». 

» r*> 

a<>y 

ì w 

aurou. 

<% 

Sio. 


Kfa. 
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aUTc^J. 

<Ttuj 

Sut. 

Xu 
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>«w 
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<5V 

Sue. 

Xq 

%UI. 

>> 

yàp. 

4 

Et. 

A*> 
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>®V 

f 
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Ei. 

M 

AA. 

■k 

yex. 

$ 

tiicu. 

/«V 

JJM.V. 

■h 

ysAA. 

eie, 

è*. 

A> 

^ap. 


>ey«ro. 

a 

ÉA. 

/S 

/u£&. 

# 

ye r . 

% 

EAA • 

A 

/Ut*. 

yUu 

ynr. 

67T£/itf. 

a4« 

/U.EC. 

# 

yinrai. 


£77£v . 


4»S- 

V> 

m 

aò 

ini. - 


A<.£TO.. 

X 

>P- 

ùj5r 

ini. 

fj^ùju 

AW7y. 


'■o . (^aj-anoL/a uve. 
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yjjjj 

MOV. 

MSP 

JJUjJ • 

W 

Moìv. 

7 

Oy. 

©- 

OS. 

» 

oy. 

CKX 

wx. 

£>ou; 

y 

OVV. 

Orur 

ouYOS. 

WyO 

TTOJ. 


Tropo, 


7 Tip. 

/ ®C5 

TTpO . 

t&C? 3 

7 Tpu*. 

(ju; 

oaoìa 

o€ 

<rC. 



cnr 

crrr. 

OJ 

(TO'. 

<r 

cr. 

OWJ 

cuv. 

cnp 
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V 
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o- K o. 


<r X o,. 

G> 

fw. 


la. 

D 

lai . 

T? 

Tal. 



T 
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7^ 

Tclv . 

& 

7as . 

<rr&i 

{gu/ 

Iav6a 



r 
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*w 

T« . 

fi 
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i 

7». 

s 

V 

TO. 

s 
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vi 

\ 

T 
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rr 
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TOo. 

e* 

«V 

r 

TOO. 

% 

V 

% 
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V 

TUO 

TC/V . 

CÒ 

M 

T V . 

0) 

Tu. 


N 

TcJf . 

T 

.* 

Tojy- 

J 

N 

(1. 

w 

w. 

ojj 

uv. 

Kjzr 

ir®- 

xjcfy 

uatp. 

K 

ot. 

un 

ixrt. 


X**- 
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X &■ 

* 
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« 

x°- 

« 

Xf. 
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